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        Una “consegna” imprevista arriva davanti alla porta di Cage, il road captain del Blood Fury MC. In quell’esatto istante, si rende conto che il suo futuro sta per cambiare. Per sempre.

      

        

      
        Non è pronto ad affrontare la responsabilità che la vita gli ha appena messo sulle spalle, ma non ha paura di ammettere di avere un disperato bisogno d’aiuto.

      

        

      
        La soluzione al suo problema? Una donna forte e bellissima che non vede da oltre vent’anni. Ora che Jemma non è più una ragazzina, Cage deve ricordare a se stesso che lei è lì per un solo motivo, e che non è il caso di inimicarsi suo fratello, il sergente d’armi del club.
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        Trip Davis – Presidente – Figlio di Buck Davis e Tammy, fratellastro di Sig. Gestisce il Buck You Recovery.

        Sig Stevens – Vicepresidente – Figlio di Buck Davis e Silvia, ha tre anni in meno di Trip e aiuta nella gestione del Buck You Recovery.
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        Dodge – Contribuisce alla gestione del bar Crazy Pete’s.

        Whip – Precedentemente noto come Sparky (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.

        Rev (Mickey) – Precedentemente noto come Mouse (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.
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        Easy – Lavora nel Tioga Pet Crematorium.

        Tater Tot – Recluta
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      Chris setacciò la stanza, infilando tutto ciò che riusciva a trovare e di cui non poteva fare a meno in un sacco della spazzatura. Il cuore gli batteva a mille e la mente era un turbinio di pensieri.

      Doveva fare in fretta.

      Prima che fosse troppo tardi.

      «Mamma! Vengo con te!» disse con un singhiozzo, trattenendo a stento le lacrime.

      Nessuna risposta.

      Si guardò intorno per assicurarsi di aver preso tutto il necessario. La stanza era un vero casino. I vestiti giacevano sparsi sul pavimento e le coperte aggrovigliate sul letto disfatto.

      Non riusciva nemmeno più a chiudere l’armadio, tanta era la roba che vi era stipata. Cose che pensava fossero importanti – tanto da conservarle – ma non abbastanza da portarsi dietro.

      Un momento… la biancheria intima!

      Aprì il cassetto superiore del comò, trovandolo vuoto.

      Cominciò a frugare tra i capi sporchi sparpagliati per terra, raccolse le mutande meno bucate o logore e le infilò nel sacco della spazzatura. Poi il suo sguardo si posò sul bene più prezioso che possedeva, appoggiato accanto al letto.

      Si precipitò lì, quasi inciampando in un paio di jeans consunti. Senza pensarci troppo, mise l’ultimo oggetto nel borsone improvvisato. Era sufficiente. Qualsiasi cosa gli fosse servita, l’avrebbe comprata sua madre una volta arrivati a destinazione.

      Anche se Chris non aveva idea di dove fossero diretti. Sapeva solo che dovevano andar via alla svelta.

      Sua madre ne aveva abbastanza.

      E non sapeva dove fosse il suo vecchio.

      Forse era all’officina o al magazzino. Oppure al Crazy Pete’s.

      O magari nel letto di un’altra donna. Non era insolito che i suoi genitori litigassero per quel motivo.

      Ma stavolta era successo qualcosa.

      Qualcosa che lei non aveva voluto spiegare.

      Poco prima, si era affacciata sulla soglia della loro camera lanciando a Chris e a suo fratello maggiore un’occhiata torva, poi aveva scosso la testa e sentenziato: «Voi due farete la sua stessa fine.»

      Subito dopo, si era rintanata nella stanza matrimoniale. Chris si era affrettato a seguirla, chiedendosi perché fosse tanto arrabbiata.

      Cos’altro aveva combinato il vecchio?

      O era colpa di Randy? Quell’idiota si cacciava sempre in qualche guaio.

      Invece, aveva trovato sua madre intenta a svuotare l’armadio e il comò, gettando sul letto tutto ciò che non entrava in un borsone.

      Non si era fermata nemmeno quando l’aveva visto sulla porta, con le dita strette al telaio di legno. «Va’ a prendere i sacchi della spazzatura sotto il lavello della cucina.»

      «Che stai facendo?»

      «Fai come ti ho detto. Non discutere.»

      Chris obbediva sempre alla madre, nella speranza che potesse ricevere in cambio un sorriso, un abbraccio o delle parole affettuose.

      Non capitava mai.

      Ma continuava a sperarci…

      Forse questa sarebbe stata la volta buona.

      Così era andato di corsa in cucina, aveva preso la confezione già aperta ed era tornato in tutta fretta nella camera dei genitori.

      Sua madre aveva già accumulato un sacco di roba sul letto. Probabilmente tutto ciò che aveva.

      Mentre era concentrato sulla pila di capi, la donna gli aveva strappato la scatola dalle mani, facendo cadere un po’ di cenere dalla sigaretta che stava fumando.

      «Che stai facendo, mamma?» Il cuore aveva preso a rimbombargli nel petto, proprio come quel tamburo che aveva trovato nel bidone dei rifiuti la settimana prima. I vecchi gli avevano proibito di suonarlo in casa, così lo aveva fatto in giardino.

      Ma era sparito lo stesso.

      Randy aveva detto che era stata la madre a gettarlo via, assicurandosi che Chris non potesse più trovarlo. Perché “quel dannato affare” le faceva scoppiare la testa.

      La donna aveva cominciato a tirare fuori i sacchetti dalla confezione, muovendosi freneticamente.

      «Stai andando via?»

      Non gli aveva nemmeno risposto, troppo concentrata sui “bagagli”.

      «Randy!» aveva gridato. «Randy, porta subito il culo qui!»

      Un angolo della stanza era già invaso dai sacchi neri, tutti pieni dei suoi averi.

      «Che c’è?» Il fratello maggiore di Chris si era affacciato sulla soglia, fissando la scena con un’espressione indecifrabile.

      Gli occhi del ragazzo, dello stesso colore di quelli del padre, avevano setacciato la stanza, ma lui non aveva aperto bocca. Era rimasto lì come se niente fosse, quasi come se l’idea che la madre potesse andar via senza di loro non lo turbasse minimamente.

      «Comincia a portare quei sacchi nella mia macchina,» lo aveva esortato, «mentre finisco di mettere via la mia roba.»

      «Posso farlo io, mamma» si era offerto prontamente Chris, sebbene il fratello fosse più alto e forte di lui. «Ma voglio venire con te.»

      «No, ragazzo, tu resti qui. I figli devono stare con il padre.»

      Sì, ma anche con la madre. Come faceva a non pensarci? Chris aveva soltanto otto anni, eppure lo sapeva benissimo.

      «Ma, mamma…»

      «Togliti dai piedi, fa’ passare tuo fratello» aveva risposto lei, prima di voltarsi verso il letto e tornare a concentrarsi sui vestiti.

      Gli occhi del bambino si erano posati su un sacco ancora vuoto caduto per terra. Lo aveva raccolto ed era tornato di corsa in camera sua, per cominciare a riempirlo.

      No, non se ne sarebbe andata senza di lui.

      Quando uscì nel corridoio con il sacco in spalla, si accorse che dalla camera dei genitori non proveniva più un rumore. Si precipitò lì per dare un’occhiata.

      La stanza era vuota. Sua madre era sparita, insieme ai “bagagli” e a Randy.

      «Aspettami, mamma!» gridò. «Voglio venire con te!»

      Attraversò di corsa il breve corridoio, sentendo aumentare sempre più il peso del sacco. Così lo lasciò cadere sul pavimento e cominciò a trascinarlo, per muoversi più in fretta. «Mamma! Non andartene senza di me!» Doveva assolutamente raggiungerla.

      Non poteva restare lì.

      Non voleva.

      Un altro singhiozzo gli salì dalle viscere quando raggiunse il soggiorno e non vi trovò nessuno.

      Dalla porta d’ingresso spalancata vide Randy, fermo sul portico e con lo sguardo rivolto verso la strada.

      Era da solo, con le labbra serrate e le mani sui fianchi.

      Chris si affrettò a uscire trascinandosi dietro il sacco nero, ricolmo di tutto ciò che per lui aveva un valore. Spinse via il fratello per scendere i gradini che portavano al cortile.

      «Se n’è andata, Chris.» Il ragazzo sputò in quello che in passato era un bel giardino. Da quando la sua famiglia si era trasferita nella piccola abitazione, le erbacce avevano preso il sopravvento, soffocando i fiori piantati dal precedente affittuario.

      Chris lo ignorò, continuando a correre verso la strada nonostante l’auto si fosse ormai allontanata fino a scomparire.

      Proprio come la madre.

      «Perché?» urlò, sentendo una fitta dolorosa allo stomaco. Era come se qualcuno gli avesse strappato via l’anima. «Perché ci ha lasciati?»

      Sarebbe tornata a prenderli, ne era sicuro. Doveva farlo. Erano sempre i suoi figli. Quale madre non voleva stare con i propri figli?

      «Perché è una lurida troia.»

      «No, non è vero! Papà è la troia!» gridò a suo fratello.

      «Ti sbagli, scemo. Papà non ha fatto nulla di diverso dalla mamma. L’ho vista succhiare cazzi un sacco di volte, e non certo al nostro vecchio.»

      Cosa? Randy stava sicuramente mentendo. Non poteva tollerarlo.

      Mollò il sacco sul marciapiede e, con un ruggito, si scagliò contro suo fratello.

      Ma prima che potesse raggiungerlo, Randy saltò giù dalle scale e gli diede una spallata così forte da farlo cadere a terra. Per poco la testa di Chris non colpì lo spigolo di uno dei gradini.

      «Sei uno stronzo!» strillò in risposta, afferrandogli i capelli e tirandoli con forza, prima che un pugno lo colpisse in pieno viso e gli togliesse il fiato.

      Con un grugnito, Chris cercò di atterrare il fratello, ma era troppo piccolo per riuscirci. Così lo spinse con entrambe le mani, facendogli perdere l’equilibrio.

      Il suo vantaggio fu solo temporaneo però, perché si ritrovò immediatamente sulla schiena, incapace di prendere fiato. Randy si era seduto sopra di lui e gli teneva le braccia inchiodate a terra.

      «Smettila, stronzetto. Mi hai spaccato il labbro.»

      «Bene!» rispose Chris, singhiozzando. Non poteva scoppiare a piangere, non davanti a Randy. Ma non riusciva nemmeno ad asciugarsi le lacrime, con quel coglione addosso. «Lasciami andare!»

      «Solo se la pianti di provare a picchiarmi. Non sono stato io a farti questo, ma la vecchia stronza. Pensi che se ne freghi di noi? Nemmeno per sogno, e il fatto che se la sia svignata lo dimostra. Era solo la donna che ci ha partorito, niente di più.»

      «Ti sbagli.» Perché continuava a mentire?

      «Sì, certo» mormorò Randy, scuotendo la testa. «Adesso ti lascio andare, ma se provi ad alzare di nuovo le mani, non mi tratterrò più. Papà ti troverà con la faccia nella terra quando tornerà a casa, e prenderai il resto da lui per esserti comportato come una femminuccia.»

      Randy si alzò lentamente dal petto del fratello, poi si pulì la bocca con il dorso della mano, spalmandosi il sangue su mento e labbra. Sputò nell’erba, proprio accanto alla testa di Chris, che riuscì a spostarsi appena in tempo per non beccarsi la saliva in faccia.

      «Non abbiamo bisogno di quella sgualdrina. E poi, che cazzo ha mai fatto per te, eh?»

      Chris rimase disteso sul prato maltenuto, facendo respiri profondi ora che non aveva più il peso del fratello a schiacciarlo. Stava cercando con tutto se stesso di non scoppiare a piangere.

      Scuotendo nuovamente la testa, Randy raccolse l’orsacchiotto logoro e sporco di Chris, che era rotolato sull’erba secca insieme al resto delle sue cose durante la colluttazione. Lo fissò per qualche istante, poi si avvicinò al fratello e glielo lanciò addosso. «Te lo dico io che ha fatto: proprio un bel niente. Quindi, piantala di comportarti da moccioso. Staremo molto meglio senza di lei.»

      Chris rivolse lo sguardo al cielo del tardo pomeriggio, mentre una lacrima calda gli rigava la guancia. Sentì Randy tornare a grandi passi in casa e chiudersi la porta alle spalle.

      Subito dopo, dall’interno giunse un grido soffocato. «Che si fotta, quella stronza!»

      Si portò l’orsacchiotto al petto, stringendolo con tutte le sue forze, e si raggomitolò sul prato. «Tornerà» sussurrò, ormai incapace di nascondere il pianto. Non gli importava nemmeno che qualcuno potesse vederlo.

      Le lacrime, però, durarono molto poco.

      E presto dimenticò anche il suo aspetto.

      Perché, quando il padre tornò a casa, bruciò ogni foto della sua donna, insieme alle cose che si era lasciata alle spalle. Poi impose a entrambi di non pronunciare mai più il suo nome.

      Non fu difficile seguire quella regola, perché Chris non aveva mai saputo come si chiamasse.

      Per lui, era sempre stata solo “mamma”.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo Uno


          

        

      

    

    
      Stramaledetto lunedì.

      Era sempre il giorno peggiore della settimana.

      Cage si passò una mano sul petto nudo, prima di scendere più in basso, verso qualcosa di tanto duro quanto il lunedì mattina.

      Sbadigliò, stringendosi una mano intorno all’erezione. Doveva pisciare, ma non subito. Prima c’era un dilemma più impellente da risolvere.

      Il rumore improvviso dello sciacquone lo spaventò a morte. Proveniva dal piccolo bagno adiacente alla sua camera, nel dormitorio del club.

      Ma che diavolo…?

      Chi cazzo c’era nel suo bagno?

      Si mise a sedere e diede un’occhiata alla stanza, cercando di ricordare cosa fosse successo la sera prima, durante o dopo la festa del Fury.

      Aveva partecipato alla corsa domenicale.

      Poi avevano fatto una grigliata con il maiale avanzato dalla poker run di beneficenza della settimana prima, durante la quale avevano raccolto un sacco di soldi per la Kids Can Do Foundation. Quindi, si era riempito lo stomaco di ottimo cibo.

      Aveva giocato a biliardo con Ozzy. O meglio, lo aveva stracciato.

      E poi aveva perso a freccette con Dodge.

      Billie aveva provato a scoparselo per tutta la serata, ma senza successo.

      Un momento.

      C’era forse riuscita, alla fine?

      Merda.

      Si guardò intorno alla ricerca di capi femminili. Niente stivali neri o altra roba gotica, né macchie di fondotinta sul cuscino. Grazie al cielo.

      Quella ragazza faceva cose assurde a letto, che di solito lo lasciavano dolorante. Ora, però, non sembrava ferito. Bene.

      Continuò a ripensare alla notte precedente mentre l’acqua scorreva nel lavandino del bagno.

      Aveva bevuto del whisky? Certo.

      Un sacco di whisky? Assolutamente.

      Troppo whisky? Sì, cazzo.

      Talmente tanto che non aveva la minima idea di chi sarebbe sbucato da quel bagno.

      Aveva importanza?

      Probabilmente no.

      L’unico problema era che Trip aveva tassativamente vietato di far entrare le donne nel dormitorio per la notte. E l’ultima cosa di cui aveva bisogno era che il presidente del club gli togliesse la stanza. Gli piaceva vivere lì; era economico, aveva un cesso personale e una cucina ben rifornita in fondo al corridoio. Poteva sbronzarsi di brutto e tornare a letto barcollando. E, soprattutto, c’era un sacco di fica sempre disponibile.

      Trattenne il respiro quando sentì la porta del bagno aprirsi.

      Era come un giro di roulette. Poteva aver infilato l’uccello in qualsiasi buco.

      Beh, quasi. Purché quel buco appartenesse a una donna, naturalmente.

      La porta si spalancò, e…

      Cage sbatté le palpebre quando vide la donna sorridergli e scuotere i lunghi capelli biondo platino.

      Beh, almeno non era brutta.

      Ma non aveva idea di chi fosse. «Ehm…»

      La sconosciuta si infilò nel letto accanto a lui, completamente nuda.

      Doveva ammettere che aveva un corpo da urlo.

      Ecco perché se l’era portata in camera. Aveva sempre buon gusto, anche da ubriaco.

      «Abbiamo scopato, vero?»

      «Non ricordi?»

      Cage valutò se mentire o meno. «Scusa, ho la mente un po’ offuscata. Abbiamo usato un preservativo?»

      La ragazza gli passò una mano tra i capelli, ma lui girò la testa e fece una smorfia. «Certo.»

      Oh, sia ringraziato il cielo. L’ultima cosa che voleva era mettere incinta una donna che non conosceva. O, beh, qualunque donna.

      «Tre.»

      Cage aggrottò la fronte. Eh? A quanto pareva, la mole di whisky ingurgitato non aveva avuto alcun effetto sulle sue prestazioni, a differenza della memoria.

      «L’ultima volta ho dovuto impegnarmi di più.»

      Cazzo, quanto avrebbe voluto ricordarselo.

      «Quindi, se lì dietro ti fa un po’ male, è per questo. Ho dovuto infilarti le dita fino in fondo per farti riprendere la maratona.»

      Lì dietro? Ma di che diavolo stava parlando? «Uhm…» Si passò una mano sul sedere per accertarsi di non sentire nulla di strano.

      La ragazza scoppiò a ridere e gli diede uno schiaffetto sul petto. «Sto scherzando!» Poi tornò seria. «Davvero non ricordi nulla?»

      Cage si grattò la barba ispida. «Poco.» Che bugiardo del cazzo.

      La vide imbronciarsi.

      Oh, merda. «Ascolta, adesso devi andare. Non puoi stare qui.»

      «Ma sei stato tu a invitarmi.»

      «Giusto. Per…» Qualunque cosa abbiamo fatto. «Per quello, certo. Ma ci sono delle regole.»

      Le troiette del club le conoscevano bene, e infatti se la svignavano sempre prima dell’alba per non correre il rischio di essere cacciate. Le regole impedivano anche ai membri di andare a letto con le signore dei loro fratelli e di consumare droghe pesanti. Le amiche erano benvenute, specialmente se carine, a patto che fossero maggiorenni, aperte a tutto e disposte a tenere la bocca chiusa.

      Visto che la donna che aveva davanti era una perfetta estranea, aveva senso che non conoscesse le regole del club. Anche se chiunque l’avesse invitata al party avrebbe dovuto parlargliene.

      Ma… se fosse stato lui a invitarla? Merda.

      «Ascolta, io devo andare al lavoro, e tu devi sparire prima che qualcuno ti veda.»

      «Devo sgattaiolare fuori come una ladra?»

      «Come preferisci. Per quello che me ne frega, puoi anche evaporare. Basta che ti sbrighi.»

      In risposta, la donna gli afferrò il membro duro, facendogli contrarre i fianchi. «Non vuoi che ti dia una mano con questo problema prima di andarmene?»

      Cage serrò le labbra, considerando l’offerta. «Che ore sono?» Che differenza potevano mai fare quindici minuti in più? Sarebbe comunque arrivato in tempo all’officina.

      «Le otto e un quarto.»

      Porca puttana! Saltò giù dal letto, divincolandosi a malincuore dalla presa della ragazza e facendola sussultare. «Devi andare, o farò tardi al lavoro.» Era già tardi, cazzo.

      «Tu lavori?»

      Cage aggrottò la fronte. «Certo che lavoro.»

      «Pensavo che i biker andassero in moto tutto il tempo e vendessero droga o roba del genere.»

      La fissò. «Chi ti ha invitato qui ieri sera?»

      «Tu.»

      «No. Intendo nella proprietà. Si può accedere solo dietro invito. Allora, chi è stato?»

      La donna inarcò le sopracciglia. «Janie.»

      «E chi diavolo è Janie?»

      La biondina, che non doveva avere più di vent’anni, si strinse nelle spalle, mettendo inavvertitamente in risalto le tette sode. «Una ragazza che ho conosciuto a una festa a Williamsport.»

      «E lei chi diamine l’ha invitata?»

      La bambola dai capelli color platino fece nuovamente spallucce, si portò un dito alle labbra e inclinò la testa con aria pensierosa. «Credo… Janie.»

      Cage digrignò i denti. «Hai appena detto che questa Janie ha invitato te.»

      «Ah, sì, giusto. Allora non lo so.»

      Al diavolo. Era evidente che Cage non l’aveva scelta per la sua intelligenza. «Ok, non importa. Devi andartene subito dalla mia stanza.»

      «Ma…»

      «Niente ma. Non si discute. Adesso vestiti e sparisci. Possibilmente senza fare rumore.»

      La ragazza sbuffò.

      «Vado a fare una doccia. Quando torno, non voglio più trovarti. E vedi di non toccare la mia roba. Sono stato chiaro?»

      «Non vuoi il mio numero?»

      Cage si fermò con la mano sul pomello del bagno. Lo voleva? No. Non ricordava nemmeno se fosse brava a letto. Per quanto ne sapeva, poteva essere una frana, e in tal caso non voleva dover ripetere l’esperienza. Da sobrio, per giunta.

      Aveva già imparato quella lezione.

      «Ok… ehm…» Cazzo, non sapeva nemmeno come si chiamasse. «Tu. Ci vediamo in giro.» E grazie per gli splendidi ricordi – che non ho, pensò.

      La biondina, però, non si mosse. Rimase seduta sul letto, con un’espressione contrariata sul volto.

      «Mi ci vorranno cinque minuti per fare la doccia, quindi…» Doveva togliere il disturbo.

      La ragazza sorrise con rinnovato entusiasmo. «Oh, mi stai chiedendo di aspettarti?»

      Accidenti. «No. Ti sto chiedendo di uscire subito da questa stanza.»

      La vide imbronciarsi di nuovo. Cage non lo trovava affatto sexy; anzi, era fastidioso.

      Scosse la testa e andò in bagno.

      Quando tornò in camera, otto minuti dopo, la bionda era sparita, ma al suo posto c’era un’altra persona.

      «Maledizione» mormorò.

      Reilly sorrise, ammirando il corpo nudo e bagnato dell’uomo senza la minima vergogna.

      Beh, se lei non si faceva problemi, non sarebbe stato lui a preoccuparsi.

      «Sai che ore sono?» gli domandò con una notevole faccia tosta.

      «Come hai fatto a venire qui?» Oltre a non avere una macchina, al momento viveva al Grove Inn. Non poteva certo aver raggiunto la fattoria a piedi.

      Reilly si strinse nelle spalle. «Mi ha accompagnato Ozzy.»

      «E perché lo avrebbe fatto?»

      «Perché stamattina non sei passato a prendermi.»

      Accidenti, quella mattina era lui l’autista incaricato di portarla al lavoro. Dovevano sbrigarsi a procurarle un’auto.

      Il problema era che Reilly non poteva ancora permetterselo e, cocciuta com’era, voleva pensarci da sé. E in quel momento stava risparmiando per pagare l’affitto di un appartamento, oltre a un deposito cauzionale.

      «Allora perché non gli hai chiesto di accompagnarti all’officina?»

      «L’ha fatto. Ma quando sono arrivata, ho trovato Dutch che sbraitava. Mi ha detto di venire a prenderti. Beh, non ha usato esattamente queste parole.» Già, tipico del padre di Cage.

      Dannazione.

      Reilly sorrise. «Eri completamente ubriaco ieri sera.»

      Non aveva bisogno che glielo ricordasse; il mal di testa lancinante era un promemoria sufficiente. «Immagino.»

      «Ti fa male la testa?»

      «No» mentì.

      «Beh, al tuo posto, io avrei dei postumi da paura.»

      «Ma non è questo il caso. Comunque, hai intenzione di startene lì mentre mi vesto?»

      «Dammi una buona ragione per cui non dovrei farlo.»

      Cage scosse la testa. Al diavolo. Frugò tra i cumuli di vestiti sparsi tra il pavimento e la cassettiera, trovando un paio di jeans e una maglietta accettabili. Non aveva importanza che fossero puliti, visto che per la fine della giornata sarebbero stati tutti sporchi di grasso.

      La sorella minore della donna di Deacon si appoggiò alla porta chiusa, guardandolo vestirsi con un sorrisetto sulle labbra. Le braccia incrociate sul petto le incorniciavano i seni, conferendole un aspetto ancora più sensuale.

      Era un vero schianto, ma lui non era un idiota.

      Beh, almeno non sempre. A volte prendeva decisioni opinabili.

      In ogni caso, sia Judge che Deacon avevano ordinato a tutti i fratelli di tenersi alla larga da lei.

      Fino a quel momento, nessuno aveva causato problemi.

      E di certo non sarebbe stato lui il primo a infrangere quella regola.

      No, cazzo.

      Finì di allacciarsi la cintura e alzò la testa. «Dov’è andata?»

      «Le ho indicato la porta sul retro. Era carina, anche se un po’ scema.»

      «Devo averla scopata fino a scombussolarle il cervello.»

      Reilly alzò i grandi occhi verdi al cielo. «Sicuramente.» Poi indicò il gilet di pelle che il biker aveva iniziato a cercare dappertutto, guadagnandosi un cenno di ringraziamento.

      «Non ricordi proprio niente?»

      «Certo che ricordo. È stata la scopata migliore da un po’ di tempo a questa parte.»

      «Certo. E dimmi, come si chiama?»

      Merda. «Tonya.»

      Reilly scoppiò a ridere. «Sbagliato.»

      Cage indossò il gilet, toccando la tasca interna per assicurarsi che le chiavi della sua Shovelhead del ’75 fossero ancora lì. «Ah, sì? Allora dimmelo tu.»

      «Non si chiama Tonya.»

      Reilly era nota per la sua tendenza a ficcare il naso ovunque, ma… «Perché le hai chiesto il nome, comunque?»

      «Non l’ho fatto.» Gli porse un pezzo di carta con qualcosa scarabocchiato sopra.

      «Cazzo. È il suo numero?»

      Reilly annuì con un sorriso. «E il nome. Facciamo una scommessa? Ti sfido a indovinarlo.»

      «No. Dobbiamo darci una mossa, o Dutch mi strapperà le palle.» Cage ignorò il biglietto quando Reilly lo gettò sul materasso.

      «Oh, puoi dirlo forte. Quel vecchio brontolone è già incazzato come una iena, e se la sta prendendo con gli altri. Non vorrei essere nei tuoi panni.»

      «Fantastico» mormorò. «Dov’è Oz?»

      «Probabilmente in cucina. Ha detto che vuole fare una colazione abbondante per smaltire la sbornia di ieri sera.»

      «Mmh, non sarebbe una cattiva idea.» Proprio per niente.

      «Mi dispiace, ma tu avrai solo delle ciambelle rinsecchite e un sacco di calci in culo da Dutch.»

      Merda.

      Reilly gli si avvicinò per dargli una pacca sull’addome. «Tranquillo, ti preparerò un bel po’ di caffè nero e bollente non appena saremo in officina.»

      «Wow. Allora cosa diavolo stiamo aspettando?»

      La ragazza gli prese le guance tra le dita e le strinse. «Sei così carino» disse con una risata, prima di lasciarlo andare e uscire dalla stanza.

      Il biker si affrettò a seguirla.

      «Ehi, Cage…»

      «Sì?»

      «Dimmi una cosa: è tutta lì la tua “dotazione”, o migliora quando sei eccitato?»

      Dalla sinistra giunse una risata sommessa. Cage si voltò e vide Tater Tot, una delle nuove reclute del club. Dopo averlo fulminato con lo sguardo, gli chiese: «Perché sei qui? Non hai niente da fare?»

      Il diciannovenne tarchiato sgranò gli occhi. «Il turno al Pete’s comincia all’una.»

      «Non me ne frega un cazzo del tuo turno al Pete’s. Non hai niente da fare adesso?»

      «Io… Io…» farfugliò Tater, con la bocca spalancata.

      «Ho una stanza piena di panni sporchi. Hai tempo fino all’una per lavarli, asciugarli e metterli via. Sono stato chiaro?»

      Il ragazzo deglutì a fatica. «Sì.»

      «E se dimentichi anche solo una cosa – un calzino sotto il letto, un paio di mutande in bagno o un perizoma di Reilly macchiato di sperma tra le coperte – giuro che troverò qualche lavoro ancora più schifoso da farti fare.»

      Tater rimase impietrito.

      «Vai!» ruggì Cage.

      La recluta sussultò, poi si affrettò a passargli accanto per dirigersi verso la stanza.

      Cage riportò l’attenzione su Reilly, che lo guardava con aria divertita.

      «Un mio perizoma macchiato di sperma?»

      «Non posso sfiorarti, ma nessuno mi ha mai vietato di fantasticare.» Sorrise, le fece la linguaccia e cominciò a muovere la mano come se si stesse masturbando.

      Reilly inarcò un sopracciglio. «Beh, se proprio vuoi fantasticare su di me, dovresti sapere che non porto perizomi.»

      «Ah, no? E cosa porti?»

      Reilly spinse con forza la barra della porta posteriore, spalancandola. «Niente!»

      Cage rimase imbambolato per un secondo, poi le corse dietro.

      Venti minuti dopo, fermò la moto nel cortile dell’officina, con Reilly aggrappata a lui.

      Le quattro saracinesche dell’ampio locale erano sollevate, cosa normale nel mese di giugno.

      Ciò che era insolito era il gruppetto composto da Rev, Whip, Rook e Dutch, che se ne stavano fermi in cerchio a guardare una grossa scatola di cartone posata per terra.

      Poteva trattarsi di un pezzo meccanico appena consegnato come di una cucciolata di gattini che qualche pezzo di merda aveva abbandonato in piena notte. Capitava spesso. Chissà perché, erano tutti convinti che ne avessero bisogno per tenere l’officina libera dai topi.

      Di solito spettava a lui portare gli animali abbandonati al rifugio locale; l’alternativa era il Tioga Pet Crematorium – il crematorio di proprietà del club – ma…

      No, quelle povere bestie non avevano chiesto di nascere, né di essere mollate così.

      Proprio come lui e Rook, rifiutati da una persona che avrebbe dovuto amarli e prendersi cura di loro.

      Cage parcheggiò la moto accanto a quella di Rook e la spense.

      «Ehi, che succede?» chiese Reilly, smontando di sella e togliendosi il casco che Reese le aveva imposto di indossare. Si piegò per sistemarsi i pantaloni, dando al biker un’ottima visuale del suo culo perfetto, prima di scuotere i lunghi capelli biondi.

      «Ne so quanto te» mormorò lui.

      Solo allora si accorse che gli altri motociclisti li stavano guardando.

      O, beh… forse era solo Reilly l’oggetto della loro attenzione.

      Il suono improvviso di una volante della polizia di Manning Grove gli fece schizzare il cuore in gola. Si voltò e vide la macchina fermarsi vicino al gruppetto di uomini.

      Ma che diavolo stava succedendo? Che aveva combinato stavolta quell’idiota di Rook? Aveva forse violato la condizionale?

      «Qualcuno finirà in prigione?» sussurrò Reilly.

      «Non ne ho la più pallida idea.»

      La ragazza gli diede un colpetto con il gomito. «Era maggiorenne, vero?»

      «Non so nemmeno come si chiama, Reilly. Come cazzo faccio a sapere quanti anni ha?» Fece una smorfia. «Ma lo spero proprio.»

      «Sì, ti conviene.»

      Già, cazzo. A differenza di suo fratello, aveva visto il sole a scacchi solo un paio di volte e per poco tempo. Principalmente per bravate adolescenziali. Rook, invece, andava matto per i soggiorni a spese dello Stato, soprattutto se erano lunghi.

      L’ultima volta che era stato in cella, aveva fatto amicizia con Dodge, che ora dava una mano al Crazy Pete’s.

      La portiera bianca e nera della volante si aprì e ne uscì uno dei Bryson. Matt, per l’esattezza; lo sbirro che, insieme a sua moglie – la ginecologa – aveva adottato Levi, il figlio di Red, lo scorso novembre. «Ma che diavolo…» disse, avvicinandosi al gruppo di biker.

      Cage si unì a loro e lanciò un’occhiata allo scatolone, subito imitato da Reilly. Aggrottò la fronte. «E questo che diavolo è?» Di certo non era una cucciolata.

      «Porca troia» sussurrò Reilly. «È un bambino.»

      «Sembra un neonato» disse Bryson, prima di alzare lo sguardo verso i presenti. «È qui che l’avete trovato?»

      «Sì» rispose Dutch. «Stamattina sono entrato dalla porta sul retro, quindi non l’ho notato.»

      «Io ho visto la scatola quando sono arrivato» intervenne Whip. «Ma non ho controllato subito. Pensavo avessero consegnato un pezzo o qualcosa del genere.»

      «Non ha pianto per niente?» chiese l’agente, scostando la copertina verde che avvolgeva il bambino per accarezzargli la guancia paffuta. Aveva gli occhi aperti e faceva piccoli versi che ricordavano il miagolio di un gattino.

      «No» rispose Dutch, inarcando le sopracciglia brizzolate.

      «Sembra in salute, ma è meglio chiamare un’ambulanza e farlo visitare al pronto soccorso.»

      «Dovete trovare la madre» disse Reilly, accovacciandosi accanto al poliziotto per sfiorare la fronte del neonato.

      «Piano, capitan Ovvio. È meglio non toccarlo» le suggerì Cage.

      «Non è un cazzo di uccellino!»

      Il biker fece una smorfia, colto alla sprovvista dalla reazione della ragazza. «Non strillare. Ho mal di testa, ricordi?»

      «Beh, allora non fare lo stronzo.»

      Ignorandoli, Bryson prese la trasmittente e chiamò l’ambulanza.

      «Che fine farà?» domandò Whip, aggrottando la fronte.

      Bryson lo guardò. «Dovremo chiamare i servizi sociali. Se ne occuperanno loro finché non troveremo la madre o qualcuno si farà avanti per reclamarlo. Se mai succederà. Questo bambino è appena nato; è piccolo come lo era Levi.»

      Bryson fece un’altra rapida ispezione, poi prese il bambino e si alzò in piedi, portandoselo al petto. Scostò ancora un po’ la coperta, notando che portava un asciugamano al posto del pannolino.

      Sul davanti c’era qualcosa. Sembrava un biglietto scritto a mano.

      «E quello cos’è?» domandò Reilly. Prima che potesse staccarlo dal pannolino improvvisato, però, Bryson lo prese per leggerne il contenuto.

      «Merda» imprecò, volgendo lo sguardo a Cage e porgendogli il biglietto. «Faresti meglio a dare un’occhiata.»
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      Faresti meglio a dare un’occhiata.

      Cage non era sicuro di volerlo fare.

      Anzi, non voleva e basta.

      Ma non aveva scelta.

      Prese il biglietto dalle dita del poliziotto, mentre i dintorni diventavano improvvisamente sfocati.

      Faresti meglio a dare un’occhiata.

      Il cuore gli batteva all’impazzata, la bocca era secca come sabbia del deserto e una mano invisibile gli stringeva la gola, impedendogli di respirare.

      «Che cazzo c’è scritto, ragazzo?» lo esortò Dutch. Era sempre stato un uomo impaziente, e gli anni non lo avevano cambiato di una virgola.

      Cage lo fissò per qualche istante, prima di abbassare lo sguardo sul biglietto.

      
        
        Christopher,

        L’ho tenuto segreto il più a lungo possibile. A te, a tutti.

        Quando non ci sono più riuscita, la mia famiglia mi ha nascosto fino al parto.

        Non avevo altra scelta, se non dare alla luce il nostro bambino o essere bandita dalla comunità.

        Non posso vivere nel tuo mondo. E tu non puoi, né vorresti, far parte del mio.

        Mi dispiace, ma è la soluzione migliore.

        Che Dio mi perdoni.

        Che possa perdonare anche te.

        E che benedica questo bambino che ha creato.

        ~ S

      

      

      S?

      Sarah?

      Cazzo, cazzo, cazzo.

      CAZZO!

      Era stato con lei solo un paio di volte, alla fine del Rumspringa. Aveva deciso di prendere le distanze dalla comunità. Lo stile di vita degli Amish non faceva per lei, e aveva detto chiaramente di voler vivere tra la “gente comune”.

      Cage lo ricordava bene.

      A quanto pareva, doveva aver cambiato idea.

      Aveva flirtato timidamente con lui quando era andata al Fienile, insieme alla cugina Rebecca, per consegnare le provviste settimanali.

      Poi gli aveva chiesto di vedersi di nascosto…

      Per insegnarle a baciare.

      E poi…

      Merda.

      Non si era più fatta vedere. Cage non ci aveva fatto troppo caso, all’epoca, e di certo non aveva avuto ragioni per cercarla. In fondo, non era nulla di serio. Solo una scopata per assaporare il brivido del proibito. Per entrambi.

      Trip aveva vietato ai membri del club di fare sesso con gli Amish, soprattutto dopo quello che era successo tra Sig e Rebecca.

      Maledizione. Si sarebbe incazzato a morte se quell’avventura insignificante avesse messo a repentaglio i rapporti tra il Fury e la comunità.

      Rivolse lo sguardo al padre, che stava dicendo qualcosa. Cage, però, non riusciva a sentirlo, e forse era meglio così.

      Il suo vecchio era amico di alcuni anziani…

      Porca troia!

      Accartocciò il biglietto e si allontanò dal gruppo, con le mani tra i capelli, fino a raggiungere il marciapiede che costeggiava l’officina. Si fermò, si mise le mani sui fianchi e fissò la strada con aria assorta, tentato di lanciarsi sotto il primo grosso camion che fosse passato.

      Non poteva essere vero.

      Come diavolo era potuto succedere?

      Impossibile. Doveva trattarsi di una fottuta bugia.

      Sì, cazzo, era tutta una bugia.

      Aveva usato il preservativo in entrambe le occasioni, ne era sicuro.

      Insomma, doveva averlo fatto. Non avrebbe mai corso un rischio simile.

      Non aveva alcuna intenzione di diventare padre, soprattutto di un piccolo Amish che probabilmente non era nemmeno suo.

      Erano tutte stronzate.

      Quella troia era stata con qualcun altro – magari con uno stronzo della sua comunità – e ora voleva appioppare a lui il figlio indesiderato per non fare la figura della sgualdrina che aveva perso la verginità prima del matrimonio.

      Sì, doveva essere andata così.

      Era tutta una menzogna, e lo avrebbe detto a Bryson, aggiungendo di fare ciò che voleva del neonato. Non aveva la minima intenzione di fare da padre al moccioso di qualcun altro.

      Si girò e tornò a grandi passi verso il gruppo, accorgendosi che il fratello lo stava fissando con aria furiosa, proprio come Dutch.

      Si fermò, con il biglietto ancora stretto fra le dita. Maledizione. Si sentiva così impotente.

      Chiuse gli occhi e si passò una mano sul viso.

      All’improvviso, era tornato in quel giardino trascurato.

      Il giorno in cui la madre se n’era andata, abbandonando lui e Rook. Lasciandoli indietro senza pensarci due volte, e fottendosene del loro destino.

      Li aveva mollati solo perché stanca di vivere in un club di biker. Stanca del suo uomo e dei suoi mocciosi.

      Li aveva rifiutati.

      Aprì gli occhi quando Dutch gli strappò il biglietto accartocciato dalle dita, spiegandolo per leggerlo.

      Lo sguardo del vecchio passò dal messaggio a Cage, che non si scansò nemmeno quando il pugno partì, colpendolo alla testa e facendogli vibrare il cervello. «Stupido figlio di puttana.»

      Bryson gridò: «Ehi! Dutch! Non puoi fare queste cazzate davanti a me.»

      Dutch, però, lo ignorò. «Ti ho sempre detto di fare attenzione, eppure mi hai appena fatto diventare nonno prima del tempo, cazzo.» Si passò una mano sulla barba brizzolata, poi scosse il biglietto davanti al viso del figlio. «Mi fai sentire un maledetto vecchio, accidenti a te.» Sputò il tabacco masticabile per terra, macchiando gli stivali di Cage.

      Poi tornò verso Bryson, che stringeva ancora il bambino al petto. Rev e Whip se n’erano andati, probabilmente esortati a rimettersi al lavoro. Rook e Reilly, invece, erano ancora vicino allo sbirro.

      L’espressione del fratello era indecifrabile, mentre la ragazza continuava a spostare lo sguardo tra Dutch e Cage, visibilmente preoccupata.

      «La conosci? Questa S?» gli chiese Matt Bryson, coccolando delicatamente il neonato, che aveva preso a piangere sommessamente. Proprio come un gattino. Cazzo, sarebbe stato meglio se in quel dannato scatolone ci fosse stata una cucciolata!

      «Certo che la conosce, visto che l’ha messa incinta» ringhiò Dutch.

      «Non l’hai costretta a…»

      Rook lo interruppe bruscamente. «Ehi! Mio fratello sarà anche un idiota, ma non ha bisogno di costringere una donna a fare qualcosa.»

      Cage guardò il bambino tra le braccia dello sbirro. «No. Non l’ho costretta.»

      Bryson fissò il piccolo e sospirò. «Pensi sia tuo?»

      «Non ne ho idea» rispose francamente Cage. «Ho sempre usato il preservativo… Forse quella stronza sta cercando di appiopparmi il figlio di un altro, ma non posso esserne certo.»

      «Cosa vuoi fare?» domandò l’agente.

      «Non è un gatto, Cage. Non puoi portarlo in un rifugio» si intromise Reilly, pensando di essere utile alla causa. Beh, non lo era affatto.

      «L’ambulanza sta arrivando, e posso chiamare i servizi sociali, se vuoi. Soprattutto se pensi che questo ometto non sia tuo.»

      Ometto?

      No, cazzo. La cosa stava cominciando a diventare un po’ troppo reale.

      La sera prima aveva bevuto fino a perdere i sensi, quindi… Sì. Doveva essere un incubo. Un fottutissimo incubo sorto per insegnargli a non esagerare con quella merda.

      Era solo frutto della sua immaginazione. Non si era svegliato con una sconosciuta in camera, e Reilly non si era mai presentata per avvisarlo che era in ritardo. Tra non molto avrebbe aperto gli occhi e visto il mucchio di panni lerci sparpagliati sul pavimento.

      Si stava solo riprendendo dalla sbronza della sera prima.

      Nel frattempo, però, il pianto del bambino si era trasformato in un lamento.

      «Sarebbe il caso di fare il test del DNA» suggerì Bryson, come se non fosse affatto solo un brutto sogno. «Se è tuo, puoi darlo in adozione. Teddy e Adam potrebbero essere interessati.»

      Giusto. Affidare suo figlio a una coppia di gay era la scelta più sensata.

      Cazzo, di certo lo avrebbero cresciuto meglio di come avrebbe fatto lui. In fondo, non ne sapeva nulla di bambini.

      E non aveva alcuna intenzione di imparare.

      «Se questo è davvero mio nipote, non andrà da nessuna parte» borbottò Dutch. «Se ha il nostro sangue, resterà con noi. Punto e basta. Non andrà in un’ambulanza, né con qualche stronzo dei servizi sociali. E cazzo, non finirà in adozione. Mio figlio tirerà fuori le palle e lo crescerà come si deve, così la prossima volta ci penserà meglio prima di mettere incinta una puttanella Amish» aggiunse ringhiando, prima di rivolgersi direttamente a Bryson. «Ora, Matt, saresti così gentile da voltarti mentre inculco un po’ di sano buon senso nella testa bacata di questo stronzo? Merda. Avrei fatto meglio a svuotarmi nella gola della madre.»

      L’agente serrò le labbra. «No, Dutch, non lo farai.» Porse il bambino a Cage. «Prendilo tu. Forse così tuo padre non cederà alla tentazione di prenderti a calci in culo.»

      Cage ne dubitava.

      Rimase immobile, fissando il neonato ancora avvolto nella coperta verde.

      Dutch ringhiò: «Prendi tuo figlio, Cage.»

      Reilly fece un passo avanti per prendere il fagotto, ma Dutch sbottò: «Non pensarci nemmeno.» La ragazza indietreggiò, sollevando i palmi in segno di resa.

      Cage trasse un respiro profondo e prese il bambino, che nel frattempo aveva cominciato a gridare. A quel punto, Bryson disse: «Vi consiglio di andare a comprare dei pannolini e del latte artificiale mentre aspettiamo i paramedici.»

      «Ci vado io» si offrì prontamente Reilly. «Ma mi serve un’auto.»

      «Prendi l’Impala di mio figlio; la considera la sua bambina, ma ora che ne ha uno vero, deve abituarsi all’idea di poterla perdere. Le chiavi sono in ufficio. E già che ci sei, compra anche un seggiolino per auto. E qualsiasi altra cosa possa servirgli nei prossimi giorni.» Dutch frugò nelle tasche della tuta da lavoro sbottonata e in quelle dei jeans e tirò fuori il portafogli, porgendole la carta di credito.

      Cage si schiarì la voce, cercando di ingoiare il groppo in gola. «Penso che debba essere cambiato.» L’asciugamano e la coperta che avvolgevano la parte inferiore del neonato erano inzuppati.

      Dutch aggrottò la fronte. «Certo, idiota. I bambini piangono, pisciano, cacano e vogliono attaccarsi a una cazzo di tetta. Abituatici.»

      Cage digrignò i denti quando sentì il ruggito della sua Chevrolet Impala SS del ’65, ora guidata da Reilly, e lo stridio delle gomme sull’asfalto. La ragazza sfrecciò attraverso il cortile dell’officina, raggiungendo la strada senza rallentare. Poi cambiò marcia, facendo gracchiare gli ingranaggi.

      Santo cielo.

      Gli venne quasi da piangere nel sentire quel rumore. Non aveva mai permesso a nessuno di guidare la sua bambina.

      A nessuno.

      Tra tutti i catorci che ingombravano l’officina, il vecchio aveva dovuto dirle di prendere proprio quel gioiellino.

      Qualche minuto dopo, un’ambulanza con i lampeggianti accesi e la sirena spenta entrò nel parcheggio, fermandosi accanto alla volante di Bryson. Ne scesero due paramedici.

      «Abbiamo ricevuto una chiamata per un neonato abbandonato. È qui?» chiese uno di loro.

      Prima che il poliziotto potesse rispondere, Dutch disse: «Non è stato abbandonato. Questa è casa sua. Assicuratevi che stia bene e poi toglietevi dalle palle; ci penserà quell’idiota di mio figlio a prendersi cura di lui.»

      I due paramedici spostarono gli sguardi attoniti dal vecchio a Bryson, che annuì.

      Uno di loro prese il bambino e tornò all’ambulanza, seguito da un Bryson particolarmente cupo. Probabilmente temeva che Dutch potesse fare del male a suo figlio.

      E non aveva tutti i torti.

      Padre e figlio rimasero in assoluto silenzio per diversi, imbarazzanti secondi.

      Poi Dutch, che d’un tratto sembrava molto più vecchio del normale, scosse la testa.

      «Ho usato il preservativo entrambe le volte, pa’.»

      «Allora ti serve una lezione su come indossarlo, perché devi averlo fatto male. Altrimenti, come avresti fatto a mettere incinta quella ragazza?»

      «Non ne ho la più pallida idea.»

      «Tanto per cominciare, non avresti dovuto scopare con lei. È una delle regole del club, ricordi? Non si toccano le Amish.»

      «È successo solo un paio di volte. E prima che Sig venisse beccato con Rebecca.»

      «Non ha importanza. La regola era già in vigore. E anche lui ha fatto una cazzata. Accidenti… dobbiamo portare la questione al tavolo.»

      Merda.

      «Il presidente sarà furioso. Ha stabilito questo limite per un buon motivo. E come se non bastasse, ora mi toccherà guardare negli occhi gli anziani della comunità e dir loro che hai messo incinta una ragazza innocente.»

      «Dubito che lo sappiano.» Nel messaggio, Sarah aveva detto di aver mantenuto il segreto, e che la famiglia si era affrettata a nasconderla non appena la gravidanza era diventata impossibile da mascherare.

      «Non ancora, forse, ma lo scopriranno quando gli sbirri andranno a cercarla.»

      Cazzo. Aveva ragione.

      «Immagino tu sappia chi sia questa S» mormorò Rook. Era la prima volta che lo sentiva parlare da quando era scoppiato il casino.

      «Sì.»

      «È l’unica Amish con cui hai scopato?» chiese Dutch.

      «Sì.» Era la verità, ma se avesse fatto sesso con più di una ragazza, non glielo avrebbe mai detto.

      «Come road captain, non hai diritto di voto, anche se fai parte del comitato esecutivo. Quindi non sorprenderti se dovessero spogliarti dei colori.»

      Cage non l’aveva nemmeno considerato. Cazzo. «A Sig non è successo.»

      «Tu non sei Sig» gli ricordò Dutch. «Non hai lo stesso sangue di Trip, e non gli piaci nemmeno. L’hai forse dimenticato?»

      No che non l’aveva dimenticato. Negli ultimi tempi, la situazione tra lui e il presidente – e gli altri fratelli del club – era decisamente migliorata. All’inizio lo avevano tollerato solo perché Dutch era uno dei fondatori del Blood Fury MC originale, e ne aveva fatto parte fino al crollo.

      L’implosione del Fury era stata la goccia che aveva fatto traboccare il vaso; la ragione per cui sua madre aveva fatto i bagagli e se l’era data a gambe.

      «Almeno non l’ha lasciato in un bidone dei rifiuti o dato in pasto ai coyote» disse Rook, distogliendolo da quei pensieri.

      «Cosa?» sussurrò, sentendo le viscere contrarsi al pensiero di una madre che abbandonava il proprio figlio, esattamente come Bebe aveva fatto con lui e il fratello.

      «Beh, è quello che fa una madre disperata che non vuole il suo bambino» spiegò Rook. «Noi due eravamo troppo grandi perché la vecchia ci gettasse nella spazzatura.»

      Dutch grugnì, ma prima che potesse rispondere, una voce profonda si levò alle spalle di Cage. «È per questo che abbiamo istituito il Rifugio Sicuro.»

      Si voltò e vide avvicinarsi Bryson, con il bambino ancora fra le braccia.

      «Se la madre è disperata, può lasciare il neonato in centrale, all’ospedale o persino alla caserma dei vigili del fuoco.»

      Cage aggrottò la fronte. «Capita spesso?»

      «Da queste parti?» Bryson si strinse nelle spalle. «Solo una volta, per quanto ne sappia. La legge prevede che il bambino abbia meno di ventotto giorni di vita e che sia illeso. In tal caso, la madre può lasciarlo senza alcun problema. Ma se ci sono segni di abusi, la faccenda si complica enormemente.» Guardò il neonato e fece un respiro profondo, come se dovesse aggiungere qualcosa di pesante. «Comunque… ho delle novità…»

      «Sta bene?» chiese Rook, anticipando il fratello.

      «Sì. La piccola sta benissimo.»

      Cage sbatté le palpebre e fissò il fagotto tra le braccia dell’agente.

      La piccola.

      Cosa?

      «L’hanno pulita per bene e le hanno messo un vero pannolino. Le hanno anche tagliato il cordone ombelicale. Ha fame, ma non è denutrita, quindi almeno è stata allattata di recente. Gli occhi non hanno segni di anomalie e la temperatura corporea è nella norma; i polmoni sono sviluppati e il battito cardiaco è forte. In pratica, sembra perfettamente in salute; non dovrebbe aver subito danni in seguito all’abbandono all’aperto, ma per sicurezza, i paramedici consigliano di portarla subito da un pediatra. Inoltre, Cage, sono sempre più convinto che dovresti fare un test del DNA. Se non è tua, dobbiamo trovare il padre, soprattutto se la madre biologica non vuole saperne niente. Se entrambi i genitori rifiutano di prendersi cura di lei, saremo costretti a consegnarla ai servizi sociali.»

      «Il biglietto dice che la madre non la vuole» gli ricordò Dutch.

      «Ma potrebbe cambiare idea. Forse non era lucida quando l’ha abbandonata.»

      «Beh, di certo non lo era quando ha aperto le cosce per quell’idiota di mio figlio.»

      «Pa’…» mormorò Rook, scuotendo la testa.

      «No, lascia che si sfoghi come si deve» lo interruppe Cage. «Perché prima o poi smetterò di ascoltarlo e gli restituirò con gli interessi quel pugno che mi ha mollato prima.» Si voltò verso il padre. «Quindi, vedi di buttare tutto fuori, vecchio. O non appena Bryson si sarà tolto dalle palle, ci toccherà fare i conti alla maniera dei Dietrich.»

      Dutch sapeva bene a cosa si riferiva. Era stato proprio lui a insegnare quella “maniera” ai figli, ogni volta che combinavano qualche casino – quindi piuttosto spesso.

      A pensarci bene, forse non era stato un modo particolarmente efficace per tenerli in riga.

      O forse sì, e se non l’avesse fatto, Cage e Rook sarebbero finiti in guai ben peggiori. Magari in prigione per tutta la vita.

      O peggio, sottoterra.

      O uno di loro si sarebbe ritrovato a fare da padre alla mocciosa di una puttanella Amish con cui aveva scopato un paio di volte in un fienile.

      Trattenne a stento un’imprecazione.

      Combinava casini anche quando non ci provava.

      E la bambina tra le braccia dello sbirro era uno dei peggiori della sua vita. Non perché fosse nata, ma perché si ritrovava un padre come lui.

      Probabilmente sarebbe stato meglio darla in adozione, proprio come aveva fatto Red con Levi. La donna di Sig sapeva che la soluzione migliore per il figlio, nato in circostanze assurde e violente, era affidarlo alle cure amorevoli di Matt e Carly Bryson.

      Cage doveva pensarci bene.

      Ma prima doveva accertarsi che la piccola fosse davvero sua. Perché, in caso contrario…

      Sarebbe stato un problema di qualcun altro. Forse dello Stato.

      Lo stomaco gli si rivoltò gorgogliando.

      «Chi di voi può prenderla in braccio mentre parlo con Cage? In privato» chiese Bryson.

      «Suo nonno» rispose Dutch, facendosi avanti. «Quest’altro, qui, non sa un cazzo di bambini.»

      «Come se tu fossi un esperto» ribatté sarcasticamente Rook. «Sai come farli, non come crescerli. Non mi sorprende che nostra madre ti abbia piantato in asso.»

      «Piano, ragazzo. Non è un buon momento per provocare l’uomo che ti ha messo al mondo» lo mise in guardia il vecchio.

      Rook digrignò i denti, ma si trattenne dal rispondergli – una cosa che, in genere, gli riusciva a fatica.

      In passato, Cage li aveva visti picchiarsi a sangue più di una volta. Ma Dutch era ormai troppo vecchio per quella merda, e se solo avesse provato ad alzare le mani, Rook lo avrebbe steso in un batter d’occhio. E forse il padre non si sarebbe più rialzato.

      Non appena il fagottino fu saldamente tra le braccia di Dutch, Bryson afferrò Cage per trascinarlo in disparte.

      Il biker si irrigidì, divincolandosi dalla presa dello sbirro. «A meno che non sia in arresto, ti consiglio di togliermi le mani di dosso.»

      Bryson socchiuse gli occhi azzurri, fissandolo per un lungo istante. Poi fece un cenno verso la volante.

      Seppur con riluttanza, Cage lo seguì.

      Quando furono abbastanza lontani dagli altri, l’agente tirò fuori un taccuino e sfilò una penna dal taschino anteriore dell’uniforme. «Conosci la donna che ti ha scritto il messaggio?»

      «Sì. Verrà incriminata per aver abbandonato la bambina?» La sua bambina.

      Merda. All’improvviso, gli veniva da vomitare.

      «L’ha lasciata al padre, quindi… Anche se le circostanze non sono delle migliori, aveva comunque buone intenzioni. Più o meno. Potremmo andare a parlarle, se vuoi. Ma mi serve il suo nome.»

      Cage scosse la testa. «Possiamo rimandare queste stronzate, almeno per il momento?»

      Se gli sbirri si fossero presentati da Sarah, gli Amish non sarebbero stati affatto contenti. E, cosa più importante, i rapporti tra il club e quella gente si sarebbero irrimediabilmente incrinati. Il Fury non poteva permettersi di perdere la loro manodopera.

      E ricordava fin troppo bene quanto Trip si fosse incazzato con Sig per la storia di Rebecca. Il presidente aveva ordinato a tutti di tenersi alla larga dalle donne Amish. Più volte, a dire il vero.

      «Sarebbe stato lo stesso se avesse lasciato la piccola alla stazione dei vigili del fuoco, non credi? Anzi, forse anche peggio, visto che almeno qui è con… la sua gente.»

      Bryson si passò una mano sul viso. «Cage, se non è tua figlia…»

      «Se non lo è, ti darò il nome della madre. Hai la mia parola. Ma non voglio causare altri problemi tra il club e gli Amish.»

      Bryson tornò a fissarlo. «Cosa intendi con altri problemi?»

      Cage si morse la lingua. Ciò che era successo tra Sig e Rebecca erano solo affari del Fury. Inoltre, ormai ci avevano messo una pietra sopra. Non era il caso di rivangare il passato.

      «È stato solo un errore del nostro vice presidente. Nulla di cui tu e i tuoi amici in uniforme dobbiate preoccuparvi.»

      Bryson aggrottò la fronte. «Un errore simile al tuo?»

      «Più o meno.» Ma senza conseguenze. Cage scosse la testa. «Cazzo. Non ha alcun senso.»

      «Beh, se può consolarti, le gravidanze impreviste sono più comuni di quanto pensi. I preservativi non sono efficaci al cento per cento.»

      «Già, grazie per la lezione di educazione sessuale.» Coglione.

      «L’offerta di chiamare i servizi sociali è ancora valida, se vuoi. Possono occuparsi della bambina finché non arrivano i risultati del test del DNA. E se non è tua, possono affidarla a una casa famiglia. C’è molta gente che vuole adottare un neonato. E, come ho detto, mio cugino e suo marito farebbero…»

      «No» lo interruppe bruscamente Cage.

      Bryson lo guardò. «Perché? Ti infastidisce che siano gay?»

      «No, ma tuo cugino è uno sbirro, e non voglio che mia figlia venga cresciuta da uno di voi. Sig non aveva voce in capitolo con Levi, ma se avesse potuto scegliere…» Era stato sufficientemente chiaro; non era necessario continuare.

      «Beh, allora è un bene che Autumn sia stata abbastanza saggia da mettere al primo posto il benessere del bambino, invece di preoccuparsi del mio distintivo.»

      «Vuoi la verità? Sig ha pensato che quel distintivo avrebbe aiutato Levi a restare al sicuro dagli Shirley.»

      Bryson non rispose alla provocazione. «Dirò ai paramedici che possono andare. Vuoi che resti finché non torna la tua ragazza?»

      La sua ragazza? «No. Non ho bisogno di te. Non so nemmeno perché tu sia venuto.»

      «Perché qualcuno ha lasciato una neonata in una scatola di cartone davanti all’officina, ricordi? Nessuno aveva idea che fossi tu il padre.»

      Cage sentì la parola idiota risuonargli nella testa, nonostante l’agente non l’avesse pronunciata. Fece una smorfia.

      «Vedi di fare oggi stesso quel test, e fammi sapere non appena arrivano i risultati. Se non ho tue notizie entro un paio di giorni, tornerò a dare un’occhiata.»

      Agli ordini, capo.

      «Mi hai sentito, Cage? Datti una mossa. Ci vorranno due o tre giorni per avere i risultati, se sarai fortunato. E sono quasi certo che tu non abbia intenzione di cambiare troppi pannolini, soprattutto se la bambina non è tua.»

      «È una sensazione che conosci bene, vero?»

      La mascella di Bryson si contrasse visibilmente. Lo sbirro si protese in avanti, ma non abbastanza da toccare Cage. «Levi è mio figlio, e lo proteggerò finché avrò vita. Pensala come vuoi, ma lui è un Bryson.» Si raddrizzò. «Oh, giusto, quello che pensi non ha la minima importanza. Ora, che ne dici di preoccuparti della tua bambina? Se lo è davvero, naturalmente.»

      «Lei è…» Soffocò a stento la parola successiva. Mia. Da quando era così ansioso di rivendicare la paternità di una mocciosa?

      «Tienimi aggiornato» gli ordinò Bryson, prima di salire nella volante.

      Cage rimase fermo lì finché non fu andato via. Poi si voltò verso suo padre e Rook, che nel frattempo erano andati via con la bambina.

      «Merda» mormorò.

      La giornata era iniziata male, ma stava andando decisamente a rotoli.

      E aveva la netta sensazione che non sarebbe migliorata.

      Sperava solo che non peggiorasse troppo.

      Ma non ci avrebbe scommesso un centesimo.
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